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Mi ha davvero sconcertato vedere su  Blob (Rai 3) la sparata
di Giorgia Meloni contro l’egemonia culturale della sinistra
che imperversa in tutti i campi del sapere, dell’editoria,
delle arti, dell’intrattenimento televisivo, dello spettacolo
(cine, teatro). E’ indubitabile quanto afferma la premier ma
non si capisce né l’indignazione (i fatti sono quelli che sono
e ,se sono quello che sono, è colpa anche di chi ha lasciato
crescere  l’erba  cattiva  dell’”impegno  intellettuale”)  né,
tanto meno, i possibili rimedi. Si vuole forse sostituire (o
affiancare) ad ogni responsabile di sinistra di un qualsiasi
settore culturale un esponente della destra? Maurizio Gasparri
(tra  l’altro  di  Forza  Italia,  una  formazione  politica  di
centro  liberale  non  di  destra),  ha  detto:”  Noi  di  destra
rispetto alla sinistra abbiamo meno professori. E dunque meno
scemi in giro”. Se fosse vero dovremmo reclutare, attraverso i
concorsi di ogni tipo, nuovi professori (e avere più scemi in
giro) in modo da dotarli di un potere culturale oggi in mano,
oggettivamente,  alla  sinistra?  Un  tempo  i  concorsi
universitari,  nella  rosa  dei  vincitori,  almeno  in  certe
materie  (prevalentemente  quelle  storiche,  filosofiche,
giuridiche ed economiche) dovevano tener conto delle quote: un
tanto ai cattolici, un tanto ai laici. Dovremmo pensare a
diverse  quote  per  il  reclutamento  degli  intellettuali  in
posizione chiave: un 70% alla destra un 30% alla sinistra
(tenendo conto che quest’ultima è sovrarappresentata?)

Ho sempre ritenuto che, con la sinistra schleiniana che ci
ritroviamo,  la  destra  al  governo  sia  il  meno  peggio  che
potesse capitare all’Italia ma non chiudo gli occhi dinanzi
alla inadeguatezza della sua classe dirigente, del tutto priva
di un senso alto, quasi gramsciano, della cultura e della sua
importanza.  Nei  rapporti  con  gli  assessorati  del  centro-
destra, si collezionano solo esperienze frustranti di ottusa
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insensibilità agli aspetti simbolici della politica. A Genova,
dove vivo e lavoro da una vita, è quasi impossibile  parlare
con le autorità cittadine e regionali (di centro-destra)  per
proporre loro, ad esempio, di dedicare luoghi pubblici al più
grande  sociologo  ed  economista  europeo,  tra  800  e  900,
Vilfredo  Pareto,  di  antica  famiglia  genovese;   al  più
prestigioso  giornalista  del  suo  tempo,  Giovanni  Ansaldo,
venuto al mondo all’ombra della Lanterna;  a un regista, come
Pietro Germi, di umili origini, uno dei protagonisti della più
grande  stagione  del  cinema  italiano  (tra  l’altro,  venne
ostracizzato dai suoi colleghi in quanto ‘socialdemocratico’,
cioè socialfascista). Per gli amministratori della destra, i
convegni culturali—come il Festival della Politica di Santa
Margherita Ligure organizzato dall’Associazione Isaiah Berlin
e ,quindi, all’insegna del più autentico  pluralismo—non sono
poi così importanti.. A essere lautamente finanziati, ma dalle
sinistre  e  dai  loro  ricchissimi  sponsor,  sono,  invece,
 convegni e festival in linea con il pensiero unico.  Persino
a  Santa  Margherita  Ligure  dove  trascorreva  diversi  mesi
dell’anno Isaiah Berlin, forse il più prestigioso filosofo
liberale del suo tempo—è stata una battaglia perduta quella di
intitolargli una piazza, un  giardino, un istituto scolastico
etc.

 A destra non c’è cultura? Sicuramente, non nei partiti e
movimenti politici oggi al governo—ove si eccettuino ministri
come Carlo Nordio, Giuseppe Valditara e altri pochi. Ma ce n’è
abbastanza se si pensa alle produzioni intellettuali della
destra. Dal compianto Augusto Del Noce al geniale Marcello
Veneziani,  sono  non  pochi  i  saggisti,  gli  articolisti,  i
filosofi, gli storici di quest’area culturale. Non ne faceva
parte, tanto per fare qualche nome, Vittorio Mathieu, forse il
più  prestigioso  studioso  di  Kant  del  suo  tempo,  autore,
oltreché di poderosi volumi di storia della filosofia, di
saggi divenuti classici sulla rivoluzione, sulla libertà, sul
diritto di punire etc.? Un governo di destra  responsabile e
competente dovrebbe, innanzitutto, preoccuparsi di sostenere



le  fondazioni  intitolate  alle  grandi  icone  del  pensiero
liberale  e  liberalconservatore,  pronto  a  finanziarne  i
convegni, i seminari di studio, i corsi di lezioni. A figure
dimenticate, perché lontanissime dalla cultura dominante—per
fare  qualche  nome,  Panfilo  Gentile,  Mario  Vinciguerra,
Randolfo  Pacciardi,  Giacomo  Noventa—dovrebbero  venire
intitolate  bose  di  studio,  premi  per  la  migliore  tesi  di
laurea,  ‘dignità  di  stampa’  etc.  Non  si  combatte
l’intelligentsia che da decenni spadroneggia in Italia con
patetici annunci di guerra—destinati a irritare anche quanti
non simpatizzano con le nuove sinistre (e spesso rimpiangono
le sinistre d’antan ancora marxiste e, pertanto, dotate di
senso della realtà).Quando, in sostanza, si dice:  “ora è la
volta nostra”, non si sospetta che, in realtà, è “la volta di
sempre” e che agli italiani si presenta un vestito rivoltato
ma che , in quanto tale, è sempre lo stesso vestito. E’
l’eterna tentazione del Minculpop che da destra era passata
sinistra e che ora qualcuno vorrebbe, incautamente, riportare
a destra.


